
Accesso civico:  

La tutela del diritto di accesso civico è disciplinata dalle disposizioni di cui dal D.Lgs. n. 33/2013. Il 

d.lgs. 97/2016 ha introdotto accanto a quello già disciplinato, il diritto di chiunque di accedere a 

dati e documenti detenuti dalla pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli  oggetto di 

pubblicazione di cui al D.Lgs. 33/2013, (accesso generalizzato) nel rispetto dei limiti relativi alla 

tutela di interessi giuridicamente rilevanti e dei  limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente 

rilevanti secondo quanto previsto dall’art. 5 bis, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico.  

Ciò in attuazione del principio di trasparenza che il novellato articolo 1, comma 1, del decreto 

trasparenza ridefinisce come accessibilità totale dei dati e dei documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni non più solo finalizzata a “favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”, ma soprattutto, e con una modifica 

assai significativa, come strumento di tutela dei diritti dei cittadini e di promozione della 

partecipazione degli interessati all’attività amministrativa. L’intento del legislatore è ancor più 

valorizzato in considerazione di quanto già previsto nel co. 2 dell’art. 1 del decreto trasparenza 

secondo cui la trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei 

diritti civili, politici e sociali, e integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 

realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. La trasparenza diviene, 

quindi, principio cardine e fondamentale dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni e dei 

loro rapporti con i cittadini. L’accesso generalizzato non sostituisce l’accesso civico “semplice” 

previsto dall’art. 5, comma 1 del decreto trasparenza, e disciplinato nel citato decreto già prima 

delle modifiche ad opera del d.lgs. 97/2016. L’accesso civico rimane circoscritto ai soli atti, 

documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce un rimedio alla mancata 

osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di 

pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati 

dall’inadempienza. L’accesso generalizzato si delinea come autonomo ed indipendente da 

presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali 

unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5 

bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, 

comma 3). L’accesso generalizzato deve essere anche tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso ai 

documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 (d’ora 

in poi “accesso documentale”). La finalità dell’accesso documentale ex l. 241/90 è, in effetti, ben 

differente da quella sottesa all’accesso generalizzato ed è quella di porre i soggetti interessati in 

grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative e/o oppositive e difensive – che 

l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. 

La regola della generale accessibilità è temperata, però, dalla previsione di eccezioni poste a tutela 

di interessi pubblici e privati che possono subire un pregiudizio dalla diffusione generalizzata di 



talune informazioni. Dalla lettura dell’art. 5 bis, co. 1, 2 e 3 del decreto trasparenza si possono 

distinguere due tipi di eccezioni, assolute o relative. 

L’accesso generalizzato è escluso nei casi indicati al co. 3 dell’art. 5 bis, nei casi cioè in cui una 

norma di legge, sulla base di una valutazione preventiva e generale, per tutelare interessi prioritari 

e fondamentali, dispone sicuramente la non ostensibilità di dati, documenti e informazioni ovvero 

la consente secondo particolari condizioni, modalità e/o limiti. Solo una fonte di rango legislativo 

può giustificare la compressione del diritto a conoscere cui ora il nostro ordinamento è improntato. 

Dette esclusioni (eccezioni assolute) ricorrono in caso di  

- Segreto di Stato o divieto di divulgazione;  

- negli altri casi di divieto di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in 

cui l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche modalità o limiti, 

inclusi quelli di cui all’art. 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 

Al di fuori dei casi sopra indicati, possono ricorrere, invece, limiti (eccezioni relative o qualificate) 

posti a tutela di interessi pubblici e privati di particolare rilievo giuridico elencati ai commi 1 e 2 

dell’art. 5-bis del decreto trasparenza. 

La richiesta d’accesso civico può essere avanzata da chiunque senza limitazioni, gratuitamente e 

non deve essere motivata. Va inoltrata al RPCT, con modulo predisposto dall’Ente e pubblicato 

nel’apposita sezione (Allegato B)  al seguente indirizzo di posta elettronica: 

segreteria@consorzioterrecablate.it. Entro 30 giorni la PA deve inserire nel sito il documento e 

trasmetterlo al richiedente. Oppure può comunicargli l’avvenuta pubblicazione e fornirgli il link alla 

pagina web. 

 
 


